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La Mostra del 'Po a Piacenza 
Appunti del socio dott. MARIO BARATTA 

In occasione· della inaugurazione del nuovo ponte sul Po, che 
unisce in modo stabile la Lombardia con Piacenza, fra le speciali 
esposizioni bandite da questa città figura la Mostra del Po, de­
stinata ad illustrare il massimo nostro fiume nella storia, nella let­
teratura, nell'arte, nella economia e nella industria nazionale. 

Il concetto di questa esposizione, quale primo apparve alla 
mente sagace del chiaro ing. Giovanni Groppi, è veramente nuovo 
e geniale: le linee generali sinteticamente esposte nelle poche 
righe dianzi riportate e quindi maggiormente sviluppate nel pro­
gramma a stampa pubblicato, ci danno un'idea di quanto doveva 
a mente degli ordinatori essa contenere. 

Non è compito mio il dire se la riuscita abbia corrisposto a 
quanto si aveva ragione di attendere; le poche note raccolte ri­
guardano in modo esclusivo ciò che con le 'discipline geografiche 
ha maggiore attinenza ed in ispecie vertono sulla sezione car­
tografica, promossa esclusivamente, come lo indica il cartello, 
dal IV reggimento Genio (Pontieri) e dal Ministero dei lavori 
pubblici, a mezzo dell'Ispettorato per il VI compartimento (fiume 
Po ed influenti) e dei dipendenti uffici del Genio civile delle pro­
vincie rivierasche, e raccolta nel piano superiore dell'ampio fab­
bricato scolastico « il Piacentino >). 

Anzi tutto a me pare che, trattandosi di un avvenimento il 
quale interessa sì da presso la geografia, sarebbe stato necessario 
far appello ai geografi italiani, che avrebbero al certo dato tutto 
l'appoggio loro per la felice riuscita della Mostra; invece si è pro­
ceduto con il massimo esclusivismo, anzi si è cercato di allonta­
nare tutti quelli che per ragione di studio erano in grado di dare 
aiuti e consigli. 
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Di questa speciale condizione di cose - data la composizione 
del Comitato ordinatore ~ ne risentì l'organizzazione dell'esposi­
zione stessa, nella quale appunto si trova raccolto e disordinata­
mente disposto moltÒ di buono e molto che non presenta interesse 
alcuno, mentre d'altra parte si rinvengono deficenze numero!;ie ed 
importanti. A questo riguardo a me sembra che la maggior preoc­
cupazione sia stata quella di adunare un numero, sia pure ingom­
brante di carte, di schizzi e di piante sì antiche che moderne 
per ricoprire tutte le pareti disponibili, guardando più alla quan­
tità che alla vera loro importanza. 

Ma. v' ha di più: alle carte, piante e schizzi - tre o quattro 
eccezioni fatte - sia in originale che in copia od in riproduzione 
fotografica esposte, se non recano nome di autore e data, non si 
ebbe cura di apporre un cartellino che fornisse tali indispensabili 
indicazioni, come pure l'opera da cui furono tolte, od il luogo in 
cui sono conservate. Così l'importanza di molte carte esposte, 
forse le migliori, resta o sminuita, oppure anche del tutto distrutta; 
anzi di certune non si riesce nemmeno comprendere qual cosa 
vogliano rappresentare. 

Trattandosi un fiume sovranamente divagante, la data di una 
carta ha capitale importanza; oltre a ciò si comprende come sia 
necessario conoscere ·il nome di colui che l'ha rilevata o costrutta, 
giacchè ciò concorre a stabilire l'attendibilità del disegno stesso. 
È noto, come certe carte, specie se rilievi in grande scala di 
brevi tratti, vennero costrutti per scopo giudiziario o politico: il 
Po, con le sue divagazioni, con le corrosioni incessanti e gl' in­
terrimenti continui ha dato luogo ad un numero infinito di com­
plesse, interminabili contestazioni fra privati, fra Comuni, e, nei 
tempi passati, fra gli Stati confinanti: e le perizie, se presentate 
da una sola parte, possono essere fatte ad 1tsum de!phùzz·, cioè 
in modo da mettere in luce solo quanto si addice alla causa del 
proprio cliente. Infine il luogo donde fu tolto un disegno, se una 
pubblicazione, od ove questo trovasi conservato (archivio, bi­
blioteca) permette di ricercarlo, di poterlo studiare, di .compararlo 
con altri, di metterne in rilievo i pregi, di stabilirne l'attendibilità. 

Invece nulla di tutto ciò: così questa Mostra ben poco può 
riuscire utile al vero studioso: e d'altra parte, diciamolo pure, i 
visitatori di una esposizione regionale, nella loro grandissima mag­
gioranza, non sono tali da interessarsi di una collezione di carte 
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antiche: infatti nelle mie visite ho osservato la maggior parte 
passare indifferenti davanti alle migliori mappe esposte, per sof­
fermarsi invece e dare un'occhiata ... dotta a certe altre che di 
geografico non hanno che la parvenza. 

Scopo di queste brevi note è quello di ricordare quanto di 
più interessante racchiude la Mostra, raggruppando le varie carte 
esposte in diverse sezioni, cercando d'identificare pareLchie di 
quelle intorno alle quali ho lamentata l'assenza di qualsiasi indi­
cazione; infine ho pensato di accennare ad alcune deficenze che 
si appalesano anche in una rapida scorsa data alla raccolta pia­
centina. 

* * * 
Anzi tutto, procedendo con ordine, dirò che la sezione geo­

logica è troppo scarsamente rappresentata: vi figura la carta del 
Sacco con la monografia La valle Padana ( r 900); la Carta geo­
logica delle Alpi occidentali edita pochi mesi or sono dal Regio 
Ufficio geologico e quella del Baldacci che accompagna la rela­
zione Adamoli sui progettati valici appenninici per le nuove co­
municazioni ferroviarie tra il porto di Genova con la Lombardia 
ed il Piemonte. 

Qui al certo avrebbe dovuto trovar posto il foglio deLt'Italia 
superiore della carta geologica d'assieme pubblicata dal nostro 
Istituto geologico nella scala di r : r.000.000 ( r 889); quella del 
prof. Taramelli della Lombardia (r 890) e specialmente quella della 
valle del Po che figurò alla Esposizione geografica di Genova 
(1892), ove ebbe per parte del chiaro suo autore una illustrazione 
nella sintetica conferenza tenuta in sì fatta occasione e pubbli­
cata poi insieme ad una riduzione della carta stessa (r: r r.200.000) 

negli Atti del primo Congresso italiano. 
Mancano tutti gli studi del Bruno e quelli del Pantanelli rivolti 

alla illustrazione dei terreni quaternarì dell'Emilia ed alle moda­
lità della loro idrografia sotterranea. 

Mentre fu esposta la compendiosa nota Sui terreni quarternari 
della pianura del Po in rapporto alla carta geologica d'Italia 
dell' ing. A. Stella, non si ebbe il pensiero di ottenere dal Regio 
Ufficio geologico la carta cui la nota accennata serve di spiega­
zione, od almeno presentare al pubblico quella in piccola scala 
della pianura lombarda-piemontese costrutta dallo stesso Stella per 
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la traduzione nel nostro idioma della classica opera di Teobaldo 
Fischer La penisola ùaliana. 

Così pure non avreqbe dovuto mancare la carta geografica 
degli antichi ghiacciai dell'Alta Italia nel periodo degli anfiteatri 
morenici, che accompagna il volume L'era neozoica di ,;\.ntonio 
Stoppani, che per il tempo in cui fu costrutta rappresenta 
una idea, e la bella cartina delle formazioni quaternarie che cor­
reda la succosa monografia Genesi e mor/olog-ia della pianura 
padana~ secondo studi recenti del prof. Carlo Gratzer, nella quale 
le varie questioni sono con sobrietà e somma accuratezza esposte. 

Sarebbe stata molto utile ed istruttiva per il pubblico una 
serie di sezioni geologiche attraverso la coltre alluvionale~Janto 
dell'a~ta che della bassa pianura, sì subalpina che sub-appennina, 
utilizzando a tal uopo i risultati delle numerose trivellazioni ese­
guite in punti infiniti della valle; con molti di tali elementi il 
prof. Toldo aveva già potuto condurre una sezione geologica, non 
ancora pubblicata, la cui rappresentazione grafica avrebbe figu­
rato con vantaggio e vera utilità nella mostra, specie se oppor­
tunamente estesa al restante della pianura lombarda ed a quella 
piemontese. 

Sotto questo riguardo poi debbo rilevare una mancanza vera­
mente deplorevole: perchè non esporre entro appositi tubi di 
vetro in scala la successione dei vari materiali incontrati nelle 
fondazioni delle diverse pile del nuovo ponte? Con queste si sa­
rebbe potuto presentare una sezione geognostica attraverso il 
fiume, molto istruttiva se posta a raffronto con quella pubblicata 
dall'ing. Pasquale Valsecchi nel 1868, riguardante i pressi del Po 
a Mezzanacorti, condotta con i dati raccolti in occasione delle fon­
dazioni delle pile del gran ponte ferroviario in servizio della linea 
Voghera-Milano. 

È noto che nelle fondazioni di questa importante opera d'arte 
vennero in luce alla profondità di m. 5,25 un cranio umano ed a 
quella di m. 9, 1 o delle ossa sciolte e delle corna di cervo me­
gacero, avanzi fossili studiati dal Gastaldi (1866) e sulla cui im· 
portanza ha parlato ancora a lungo il professore Taramelli nella 
sua monografia geologica della provincia di Pavia. 

Solo si sa dalla esposizione di Piacenza che fu rinvenuta nello 
scavo della fondazione della terza pila, alla quota m. 39,78, una 
una grossa catena di ferro, la quale figura nella mostra riservata 
alla Società di Savigliano. 
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Passando dalla geologia all'archeologia preistorica dirò che 
figurano solo alcuni disegni ed una ,fotografia delle terremare di 
l\fontata dell'Orto (Piacenza) e di Castellazzo (Parma). 

Come si vede, anche questa sezione risulta estremamente de­
ficente, specie data la importanza di tali ricerche nel territorio 
emiliano. E qui al certo oltre maggior materiale illustrativo avrebbe 
trovato suo luogo una carta che rappresentasse sinteticamente la 
posizione degli avanzi di abitazione delle popolazioni primitive 
della valle del Po, servendosi all'uopo dei copiosi materiali ori­
ginali e dei molteplici transunti pubblicati nel Bollettz'no di Palet­
nologia del Pigorini, del quale meritavano di essere ricordati gli 
studi pazienti sui primi abitatori della valle padana, esposti in 
una conferenza tenuta in Genova in occasione del già ricordato 
primo Congresso geografico italiàno. 

* * * 
Passando alla cartografia del Po sarebbe stato, a mio avviso, 

indispensabile cominciare la raccolta con qualche carta di rico­
struzione storica. Egli è ben vero che ne figurano molte tratte 
dalle note raccolte del Sieglin e dello Spruner-Menke, ma miglior 
effetto, dato lo scopo precipq.o della mostra, avrebbe prodotto, a 
mo' d'esempio, un ingrandimento della carta rappresentante la 
rete idrografica che solca la pianura del Po quale era nell'età 
romana (r e II secolo) e quale è attualmente, costrutta con i mi­
gliori dati geologici, archeologici e storici dal professore V. Bellio, 
ed inserta nella relazione generale dell'on. Romanin Jacur, che 
forma il primo volume di quegli Atti della Commissione per lo 
studio della navigazione interna (Roma r 903), che hanno servito 
sì validamente a richiamare l'attenzione di tutti sul grande pro­
blema. 

Fra le più vecchie carte esposte ho notato una copia diligen­
temente eseguita a colori dall'ingegnere prof. F. Borgatti di vari 
segmenti della Tavola Peutingeriana corredata da una memoria 
nella quale il dotto. professore illustra con sapiente erudizione la 
parte che riguarda l'agro ferrarese; fu esposto pure un altro esem-
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plare dello stesso monumento cartografico ma litografato in cromo, 
ed a scala ridotta, che precisamente è quello che il Baccarini 
fece sotto la direzione dell'ingegnere Lanciani pubblicare nella 
relazione sui vari servizi del Ministero dei Lavori Pubblici che fu 
presentata alla Esposizione di Parigi del 1878. 

Spicca infine una copia a mano acquarellata della carta d'Italia 
di Edrisi (1154), in grandezza doppia di quella pubblicata nel noto 
studio dell'Amari e Schiapparelli (L'Italia descritta nel « Libro 
del re Ruggero») eseguita dal signor Cecilio Nolli, della cui abi­
lità nella riproduzione di carte avrò fra poco occasione di riparlare. 

* * * 
Molte sono le carte in piccola scala che riguardano l'intero 

corso del Po, le quali figurano nella Mostra piacentina; ricorderò 
anzitutto l' Italiae novissima descripùo di Giacomo Gastaldi inserta 
nella raccolta dell'Ortelio, e presentata con l'accurata memoria di 
R. Biasutti Il disegno della geografia moderna, ecc. (Firenze 1908); 
il Golfo di Venezia, ecc. di Domenico Zenoi (1567); l'Italiae veteris 
sfecimen dell'Ortelio (r 584); il Nuovo et accurato diseg·no della 
Lombardia di Gio. Battista Barattieri, Codogno, 6 marzo 16 3 7 ; il 
Corso del Po per la Lombardia dalle sue fonti' sino al mare, ecc. di 
Agostino Cerruti ( r: 530,000) dato in luce da Domenico de Rossi in 
Roma l'anno 1703, e l'altra edizione pubblicata dagli eredi Ho­
nann nel 17 35 con il titolo in latino, la prima delle quali venne 
in fac-sinu'le, in proporzioni però ridotte, allegata fra le tavole 
del vol. Il degli Atti del Comitato tecnico esecutivo per la navi­
gazione interna; la Lombardia e Stati ad essa circonvici'nz dello 
Zatta ( r 776 ); l'Italia con le site poste e strade principali' descritta 
da Giacomo Cantelli, non .nell'edizione del De Rossi di Roma 
citata dal Marinelli (Saggio, § 907), ma in altra stampata in Au­
gusta senza anno, ecc. 

Per ragioni di spazio non mi soffermo ad enumerare tutte le 
carte in piccola scala riguardanti l'intera penisola o la sua parte 
superiore esposte a Piacenza e nemmeno ad accennare le mancanti, 
quantunque qualcuna delle migliori, già elencate nell'ottimo SaggùJ 
di Cartografia Veneta del prof. G. Marinelli, non avrebbe dovuto 
essere dimenticata. 

Fra le carte a scala un po' pii, grande noto quella del P. Pla-
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cido di Sant' Elena Le cours du Po... edita in Parigi nel q 3 4 ( r) 
in cinque fogli, di cui il primo comprende il tronco dalle sorgenti 
fino a Torino; il secondo rappresenta il Monferrato fino al Cu­
rane; il terzo il Milanese fino al Taro; il quarto il Ducato di 
l\fantova fino al Reno e l'ulti,mo il Ferrarese con Venezia. Ne è 
presentata pure un'altra copia, che mi sembra ben poco dis­
simile dalla precedente, impressa in Amsterdam nel r 7 3 5 da I. Co­
vens et C. Questi due esemplari appartengono alla nota raccolta 
del conte Antonio Cavagna-Sangiuliani. 

In questa categoria manca però La Carte générale du théatre 
de la guerre en ltalie ecc .. di Bacler d' Albe, pubblicata in Milano 
fra il 1792 ed il 1800 circa nella scala r : 259,200, che lo stesso 
l\farinelli, con la sua ben nota competenza, giudicò importante 
per il suo valore intrinseco, anzi una delle migliori di quei tempi, 
a vendo il suo autore utilizzato per sua costruzione tutte le deter­
minazioni astronomiche e trigonometriche esistenti, non che tutto 
il materiale cartografico edito ed inedito che potè raccogliere; 
di essa infine aggiungo fu fatta non è molto una riproduzione 
fotozincografica per cura del nostro Istituto Geografico Militare. 

Figurano da ultimo i fogli riguardanti la valle del Po della 
carta d'Italia speciale per automobilisti, ecc. (r : 250,000) pubbli­
cata dall'Istituto d' Arti grafiche di Bergamo; manca invece quella 
sotto gli auspicì del « Touring-Club » costrutta da Achille Dar­
dano ed edita dall'Istituto De Agostini e C., la quale, per 
non dir altro, è di un effetto plastico veramente suggestivo. 

Le carte in massima scala sono rappresentate esclusivamente 
dai lavori del benemerito nostro Istituto Geografico Militare del 
quale furono esposte oltre le varie carte corografiche dell'Italia 
superiore, le tavolette al 25.000 dell'intero corso del Po dalle sor­
genti al mare ed i rispettivi fogli al 100.000 della edizione foto­
incisa con tratteggio. 

Quantunque i rilievi dianzi accennati costituiscano quanto di 
di più esatto e di più perfezionato abbia dato la nostra cartografia 
in grande scala, tuttavia a me pare che non dovevano essere di­
menticati i fogli della Carta Idrografica d'Italia al 100,000 pub­
blicata dal Ministero d'Agricoltura, la quale, sebbene costrutta 

(1) Questa carta pare sia stata cominciata nel 1703. 
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con elementi non del tutto omogenei, pur tuttavia schematica­
mente mostra nel modo più evidente l'andamento del Po e la 
rete dei corsi d'acqua che in esso affluiscono. 

* * * 
Passando alla cartografia regionale, comincieremo la nostra 

rapida rassegna dal Piemonte: e qui per primo si affaccia la 
grande carta di Tommaso Borgonio che il Soulavie giudicò la 
prima topografia militare che meritasse tal nome. Questa carta, 
costrutta sulla scala 1 : 190,000 circa in 1 5 fogli, fu pubblicata 
nel 1680 ed intorno ad essa scrissero in modo veramente auto­
revole ed esauriente Henri Ferrand (1903-4) e Carlo Errera (1904). 
Però sfortunatamente all'esposizione piacentina non è presentata 
l'edizione principe, ma bensì il rifacimento del 17 72 eseguito dal-
1' incisore Stagnone, del quale è nota la riproduzione foto-zinco­
grafica dall' I. G. M. Questa carta ebbe lunga vita ed il suo tra­
monto, come acutamente osservò Attilio Mori, non cominciò se 
non quando comparve la carta al 1: 250,000 del Corpo di Stato 
Maggiore piemontese della quale fra poco ci occuperemo. 

Ed infatti quanti mai si sono inspirati, e quanti mai hanno 
copiato il Borgonio? - Come sarebbe stato bello in questa mo­
stra porre a lato del lavoro originale almeno le copie fotografiche 
dei principali cartografi che al lavoro del grande topografo piemon­
tese hanno attinto! ·· - Ricordo a questo proposito che di tutte le 
carte derivate in modo più o meno diretto dall'opera Borgoniana 
manca ogni traccia; non vi figura quella divisa in tre parti a 
scala diversa che correda la monumentale opera edita da Giovanni 
Blaeu, nel 1682 in Amsterdam, Theatrum Statuum Regiae Cel­
situdinis 5abaudiae Ducis, Pedemontii principis, Cypri Regis, 
exhibens Pedemontium et Sabaudiam ( 1); non la carta Principautè 
de Piémont, seigneurie de Vere e il, duché du Val d' Aoust, mar­
quisat d' Ivrée . . , dressé sur les Mémoires du sieur Bourgoin par 
N. De Fer (Paris, 1692), ecc.; intorno alle quali ci diede utili cenni 
il signor Henri Ferrand, alle cui molteplici pubblicazioni faccio 
rimando. 

(1) Noto per altro che secondo il prof. Errera queste carte non sarebbero 
una derivazione della grande topografia del Borgonio sopra ricordata, 
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Procedendo nella nostra disamina fra le carte esposte troviamo 
Il Piemonte di Giacomo Cantelli geografo del duca di Mo­
dena (169r). i cui quattro fogli comprendono rispettivamente: il 
Ducato d'Aosta col Canavesano, e Marchesato di Susa; la Si­
gnoria di Vercelli con la parte settentrionale del Monferrato; la 
Contea di Nizza con i Marchesati di Dolceacqua e di Saluzzo e 
le quattro valli protestanti; ed infine Ìa parte meridionale del 
Monferrato, le Langhe, il Principato d' Oneglia, il Marchesato 
del Finale e parte del Genovesato fino ai pressi di Arenzano. 

Delle varie carte della Savoia e del Piemonte pubblicate in 
Parigi dal padre (1657-1725) e dal figlio Nolin (1686-1762) non 
figura che quella edita nel 1 704, la quale reca anche le piante di 
Torino, di V errua e di Vercelli. 

Noto pure la Carta corografica degli Stati di Terra.ferma, dt 
S. M. z'l Re di Sardegna ecc., di Giuseppe Momo pubblicata in 
quattro fogli nella scala 1 : 284,750, stampata in T0rino nel 18 19, ed 
infine la bellissima Carta degli Stati di S. M. Sarda in Terra­
.ferma del 1 841, incisa in rame con rara finezza artistica, merita­
tamente elogiata,dai più eminenti geografi italiani e stranieri, opera 
del Corpo Reale dello Stato Maggiore piemontese (scala 1: 250,000), 

che è un'esatta riduzione di quella in 90 fogli al 50,000 basata 
su apposita triangolazione, su levate parziali e su mappe cata­
stali riconosciute sul terreno. La prima edizione della quale, in­
trapresa dal piccolo Piemonte nel 1841 fu condotta a termine 
dal Governo italiano. Grave è la ommissione di questo lavoro 
colossale, a proposito del quale il Sydow, della cui competenza 
cartografica nessuno può dubitare, ebbe a dire che nessuno degli 
Stati d'Europa, tenendo conto della grandezza e delle condizioni 
finanziarie potè, come il Piemonte, produrre in così breve tempo 
tanti e· così buoni lavori cartografici. 

E qui trova suo luogo anche il saggio in cinque fogli della 
edizione policroma a sfumo della Carta d'Italia al 100,000 intra­
presa dall'Istituto Geografico Militare e che speriamo presto con­
dotta a termine. 

Rispetto al Piemonte una grave mancanza è giocoforza con· 
statare: quella delle carte di questa regione costrutte dall'illustre 
suo figlio Giacomo Gastaldi, che il Nordenskiold non esitò a pro­
clamare il più eminente cartografo di tal periodo non solo in 
Italia, ma in tutto il mondo. 
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Nemmen0 compaiono le carte mercatoriane, nè quelle del 
Piemonte e Monferrato e della Signoria di Vercelli costrutte dal -
Magini, nè la I'rincipatus Pedemontii, ducatus Augustae Préto­
riae, Salutii Marchionatus, Astae, Vercellarum et 1Vicae comitatus 
nova descriptio, che fa parte del nuovo atlante di Enrico Hon,d 
e di Giovanni Jansson, 1641, nè l' Haute Lombardie et pays cir­
convoisins, où sont /es Etats de Savoye, Piémont, Jlfilan, Génes, 
Montferrat, ecc., di Nicola Sanson d'Abbeville, 1648, nè la coro­
grafia Regiae Celsitudini's Sabaudicae Status ecc., di Nicola 
Wisscher (1,635,ooÒ) pubblicata in Amsterdam nel 1660 circa, nè, 
per terminare, quella di Guglielmo de l' lsle edita per la prima 
volta in Parigi nel 1 707 e poscia dopo la morte di questo carto­
grafo ( 17 26), ripubblicata ancora nella stessa città nell'anno 1780 
con vari emendamenti dal di lui genero Ph. Buache; e così pure 
dicasi della corografia del De Le Rouge, Parigi 1 7 44. 

Della cartografia lombarda abbiamo anzitutto la carta ano­
nima « Lombardia, Romae, Vincentij Luchini aereis formis ad pe­
regrinum 1558 » di cui un esemplare è conservato nell'Archivio 
del Castello Milanese; essa venne riprodotta e studiata dal dottor 
Ettore Verga in un interessantissimo articolo sulla cartografia 
lombarda. 

Questa carta mi sembra simile alla seguente pure esposta: 
« La vera Descritione di tutta la L01nbardia, Venetia, J o. fran­
cisci camocij ~creis formis (1562) ». Vi figura il Mediola1tum Dv­
catvs Arnstelodami, excudit Henrjcus Hondius, che fa parte del-
1' Atlante mercatoriano; il Nvovo et accvrato disegno della Lom­
bardia di Gio. Battista Barattieri, Codogno 6 marzo 1637 : carta 
poco accurata nelle incisioni e che si spinge a nord fino al 
San Gottardo ed a Pordenone, ed al sud giunge ai pressi di Nizza 
e di Siena; la Carte du Cours du Po depuis Paziie jusqu'à Fer­
rare del Robert, Parigi 17 42; la riproduzione fotografica della 
Carta topog-ra/ica dello Stato di il/filano secondo la misura cen­
suaria, 1777 edita da Carlo Galeazzi in quattro fogli nella scala 
1: 135,000, a proposito della quale il principe di Kaunitz scri­
veva al Firmian che « non solo è infinitamente lontana da quel 
grado di perfezione che poteva avere se fosse stata diretta da 
un uomo del mestiere, ma molto al di sotto delle più comuni 
carte topografiche d'altri paesi, per non citare quelle degli Stati 
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del Re di Sardegna. . . Vi ha inoÌhe » aggiungeva « il difetto 
grandissimo, che non si è legata la misura geodetica colle osser­
vazioni celesti, benchè dopo l'esistenza d'una specola in Milano, 
tale mancanza divenga quasi obbrobriosa» (1). 

Allo incontro spicca fra la puoduzione contemporanea la bel­
lissima Nuova carta della Lombardia e delle sue regioni adiacenti 
del Rizzi Zannoni, r 795, in 4 fogli alla scala approssimativa 
r : 230,000, dei quali il nostro Istituto Geografico Militare con­
serva tuttora i rami incisi da Gio. Guerra. 

Del Rizzi Zannoni, data l'importanza veramente grande della 
sua produzione, meritava di non essere'obliata la Nuova carta 
dell'Italia sdtentrionale e delle Alpi che la circoscrivono ( 1 : 460,000) 

in 5 fogli edita nel 1 7 99. 
Ma ben altre sono le ommissioni che si riscontrano inerenti 

alla rappresentazione cartografica della Lombardia! Manca la carta 
di Paulo Forlani, 1561 (1: 250,000); la 1Vova descrittione di tutto 
il Dztcado di Milano, del Piamonte ... di Ferrando Bertelli, 1567 
(r: 700,000); la Nuova Descrittione della Lombardia di Giorgio 
Tilman · stampata in Roma dal Laffreri ( 15 70); il Dvcatvs kfedio­
lancnsis, /inimarumq. Regioni; Descriptio di Giovanni Giorgio 
Settala., comparsa nell'Ortelio (1570) ... e molte altre parecchie 
delle quali si ritrovano notizie nel Saggio bibliografi.co di Emilio 
Motta, il dotto bibliotecario della Trivulziana che accoglie insieme 
ad altri innumerevoli, molti tesori cartografici. 

Premesse le note sulla cartografia generale della Lombardia, 
passiamo in rapida rassegna le migliori carte particolareggiate 
della stessa regione esposte a Piacenza. 

Mentre figura la carta Territorio di Pavia, Lodi, Novarra, Tor­
tona, Alessandria ... Amsteldami escudebat Joh. Janssonius, che 
fa parte della raccolta Mercatoriana, manca quella che con egual 
titolo era g·ià stata data in luce nel 1620 da Fabio di Giovanni 
Antonio l\fagini. 

La cartografia pavese fu affatto dimenticata, non comparendo 
neppure la ben nota e non rara carta Principato di Pavia deli-

(1) A. BLESSJCH: Un geografo italiano del secolo XVIII. Giovanni Antonio 
Rizzi-Zannoni (pag. 30), Roma, 1898. 
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neata da Lodovico Corte, incisa da Giacomo Cotta e dall'editore 
Ottavio Ballada, dedicata ai Decurioni ed Abati della città, 
13 agosto 1654. La quale per altro è ne' riguardi del Po assai 
importante: infatti con il paragone delle nostre carte si vede che 
da quell'epoca sono scomparsi i seguenti abitati: Graua,, Guaz­
zora, Inferno, Montemerlo, Rotta de' Torti, Torello, Cantalupo, 
Stella, Albaredo, Porta Alberello, San Pietro e Parpanese sulla 

· destra, e sulla sinistra: Basacapel, Borgo Franco, Cambiò, Santa 
Maria, Moncuca, Cusana, Mezzana de' Bellisomi, La Gerosa, Bor­
gonovo, San Giacomo e Pissarello, alcuni de' quali risorsero poi 
più lontano dal fiume: e Mezzana Rabattone dalla sponda destra 
ov'era allora è passata sulla sinistra. 

Segue la riproduzione fotografica della Diocesi di Lodi, et di 
Crema con la Gera d'Adda di M. Antonio Barattieri, dedicata 
a Teodoro Trivulzio (5 miglia = cm. 5,3) che in alto ha per 
limiti Milano, Caravaggio e Calzo; ed a sud termina a Pavia, 
Piacenza e Spinadesco. 

Fra le carte cremonesi troviamo in primo luogo quella deli­
neata da Antonio Campo nel 157 9 esposta in vari esemplari: 
delle molteplici edizioni o dei rifacimenti manca quello del r 583 
inciso da « David de Laude Hebreus » che adorna la nota opera 
Cremona fede/ir;sùna città ... (ivi, 1585); allo incontro l'Ufficio del 
Genio civile di Torino ha esposta una bella fotografia di altra 
copia a stampa, il cui originale è conservato riell' Archivio di 
Stato di tale città, costrutta pure da Antonio Campo « et hora 
ristàpata ad instanzia di Mare' Antonio Belpieri l'anno 1647 ». 

Manca la carta speciale del Magini ( 1620), mentre vi figu­
rano quella pubblicata da Enrico Hond che appartiene alla rac­
colta mercatoriana; un'altra senza indicazione che forse fu inserta 
nella collezione Blaviana; la poco accurata incisione di Alessan­
dro Capra che correda la Nuova architettura di questo autore, e 
da ultimo ricordo una grande carta murale della città e della pro­
vincia disegnata a mano ed acquarellata, con la data del 1 7 5 7, 
che contiéne pure la pianta di Cremona: la sua scala è espressa 
in trabucchi milanesi, ma i rapporti non sono leggibili. 

Come è noto le carte topografiche del ducato di Mantova 
furono oggetto di accurate ricerche per parte del marchese in-
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gegnere Alberto Capilupi ( 1893), nel cui studio trovansi ripro­
dotte in fac-simile quelle di Gabriele Bertazzolo ( 157 9) incisa in 
rame, alla scala 1: 210,285 e ristampata poscia dall'Osanna nel 1 700 
circa; di Giovanni Magini edita nel 1620, ma costrutta ed incisa 
fra il 1597 ed il 1608, ed una tavola rappresentante l'idrografia 
del mantovano, lavoro di ignoto barnabita della metà del se­
colo XVII, che con probabilità è una riproduzione di altra carta 
del Bertazzolo in dimensioni maggiori di quella dianzi ricordata, 
e stata fatalmente perduta nell'assedio del 1 796. 

Di tutte queste carte, al certo le più importanti della regione, 
nessuna vi figura nemmeno in riproduzione fotografica, ma solo 
vi ho trovata la « Ducatus mantuani quam castigatissima deH­
neatio per Dom. I. I. von Baumeister, cura et sumptibus Matth. 
Seutteri » e la Ducatus Mantuani ceu sedis belli 1733-36 recen­
tissima delineatio degli eredi Homann, Norimberga, 17 25. 

Fra le carte della regione parmigiana e piacentina mi ha col­
pito quella dal titolo Ducato di Panna et Piacenza lvfarchesato 
Palavicino et stati in val dz· Tàrro senza indicazioni di data, 
dedicata al principe Francesco Maria Farnese da Gio. Batt. Ba­
ratteri da Codogno, la cui produzione cartografica meriterebbe 
una illustrazione ampia, e nelle cui opere Architettvra d' acque 
(Piacenza 1656, e varie ristampe) e Trattato teorico pratico cz'rca 
la divisione degli ùtcrementi fluviali (Piacenza 1783) si conten­
gono alcuni particolareggiati schizzi di località circostanti al Po ; 
vi figura pure « Statvs Parmensis, sive dvcatus parmensis et Pla­
centinus una cum ditione Bvxetana et Valle Ta7ae novissime 
exhibitus ab Homanianis Heredibus, MDCCXXXI» (12 miglia 
i tal. = cm. 9, 7) che contiene anche le piante di Parma e di Pia­
cenza; e la Ducatus Parmensis et Placentinus di Matteo Seutter. 

Manca come al solito la carta speciale del Magini; vi figura 
quella degli Stati parmensi del Cocconcelli, 1820-23, alla scala 
1 : 75,000 formata sui tipi del catasto e dei confini, con la carta 
Tocchi del piacentino, il tutto rettificato con grandi triangoli. 

La corografia ferrarese è rappresentata dalla carta del Ducato 
pubblic~ta da Giovanni Jansson in Amsterdam s. d.; dalla coro­
grafia di Ambrogio Baruffaldi, 1 7 58, stata anche riprodotta in fac­
simile, ma in scala minore, negli Atti del Comitato tecnico ese-
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cutivo per la navigazione interna (Vol. I, parte II, tavola XI); 
e dalla bella ed importante Topografia della provinàa ferrarese, 
della pianura bolognese ed una parte della provincia di Romagna 
coll'indicazione dei lavori idraulici esq:uiti dal 1767 a tutto giu­
gno 1836 disegnata da Tommaso Barbantini, della quale parf dal 
Lombardini (Stadi idro!. e stor. Est. Adriat. § 233 in nota) sia 
stata fatta una antecedente edizione nell'anno 1825. 

:Moltissime sono le carte omesse, ma fra tutte non meritavano 
al certo di essere dimenticate la Cltorog·rapliia dello stato di Fer­
rara con le vicine parti delli altri stati clte lo circondan~3, 
e la Dvcatus Ferrariensis ftnitimarumque partivm descrz el-
1' Aleotti (1: 346,000 circa), bella ed importante, inserita anche da 
Ortelio nella sua raccolta: la prima delle quali fu riprodotta in 
fac~simile negli Atti della Commissione per la navigazione interna. 
(Vol. I, parte II, tav. VIII). 

Le carte del ducato di Ferrara si estendono quasi tutte fino 
al delta, comprendono cioè l'intero o buona parte del Polesine. 
Ad ogni modo fra quelle che in special modo servono d'illustra­
zione a questa regione noto la riproduzione fotografica di due 
disegni con la data del 6 dicembre 1728, dal titolo Disegno an­
tico e moderno del Polesine d'Ariano, l'antico eseguito da Ippo­
lito Nigrisoli nel giugno 1676, il moderno dal Guglielmini in ac­
cordo con i periti di Ravenna e di Ferrara, e porta la data 25 

giugno 1693 ; Il Polesine di Rovigo, il Ducato di Ferrara e la 
parte meridionale del Dog·ado di Giovanni Valle 1793 (1: 185,200 
circa) ; il Polesine di Rovi1:o, il Ducato di Ferrara, ecc., dello 
stesso autore, 1 So 1, e la grande carta in quattro fogli Il Ducato 
di Venezia astronomicamente e trigonometricamente delineato ... 
sotto la direzione del barone Antonio De Zach (1: 240,000), la 
prima carta esatta e scientifica che sia stata eseguita per le pro­
vincie venete. 

Anche qui moltissime furono le ommissioni, come si vedrà dal 
mio lavoro sul delta padano; per ora mi accontento di segnalare 
che avrebbe almeno dovuto non esser dimenticata la riprodu­
zione parziale fatta dal Comitato tecnico per lo studio della na­
vigazione interna della carta di Niccolò Del Cortivo (1554) con­
servata nel R. Archivio di Stato di Venezia. Così pure è uopo 
lamentare la mancanza della importante Topografia del Polesine 
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di Rovigo, ecc., costrutta da Domenico Marchetti sotto l'alta di­
rezione di A. Milanovich nel 1786 (1: 35,000 circa), e dell'altra 
carta dello stesso Marchetti Il Polesine di Rovigo, parte dello 
Stato di Ferrara, ecc., nella scala 1: 113,500 circa, pubblicata 
nel 1 798, che a me sembra una riduzione di quella dianzi accen­
nata, ed infine della Carta topog·rajica della provincia di Rovigo 
disegnata da Lor~Rossini (1: 86,400) che, come scrive il Ma­
rinelli, costituisce l"i'ffl'ima corografia di tutto il Polesine pubbli­
cata a parte (1857). 

Le grandi trasformazioni che storicamente ha subìto la regione 
del delta padano hanno dato luogo ad una cospicua produzione 
cartografica rivolta in special modo a mettere in evidenza la con­
figurazione sua e lo stato delle foci nei tempi più antichi, valen­
dosi delle testimonianze recate dagli storici, oppure le variazioni 
successive che è venuto presentando il litorale. 

Fra le prime noterò la carta compilata da Domenico Corradi 
verso il 1725 per ricostruire lo stato delle bocche e del corso del 
Po ai tempi di Plinio; quella di Carlo Antonini ( 1 7 50) rappre­
sentante l'antico ed il moderno ducato di Ferrara, e l'altra che 
mostra il corso del Po antico e moderno nel ferrarese e nel Po­
lesine disegnata dal Carena nel 1761 e rettificata da Carlo Ba­
ruffaldi. 

Tutte queste carte, conservate nella biblioteca comunale di 
Ferrara, sebbene riprodotte in fac-simile nei molte volte citati 
Atti del Comitato tecnico esecutivo, ecc. (Vol. I, tav. 4°, 5a e 9°) 
non figurano nella Mostra: l'unica di questa categoria stata esposta 
è la Ferrarz'ensis Agri Flavz'is imperatoribus chorograplzz'a del-
1' ing. Filippo Borgatti, che serve di illustrazione alla bella me­
moria L'Ag-ro ferrarese nell'età romana, che qui mi accontento 
solo di ricordare, ma sulla quale parlerò a lungo nel mio citato 
lavoro sul delta padano. 

Del secondo gruppo dianzi ricordato furono esposte la Carta 
idrografica delle trasformazioni· dell'Estuario Adriatico dall'epoca 
romana ai nostri tempi ( 1 : 300,000) dell' ing. Antcnio Foschini in­
serta nei Cenni monografici, ecc., già citati (I. Relazione gene­
rale, 1878) che contiene la rappresentazione dello stato del delta 
anteriormente all'era volgare, nel 1300, nel 1301 · 1 530, nel 1531 -99, 
nel 1600-82, nel 1683-1810, nel 1811-64, e nel 1877: carta che il 
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Marinelli giudicò un tentativo di raffronto cartografico che pur 
presenta un certo valore ed interesse; e quella del J\/Iarinelli stesso: 
Il Delta del Po negli ultimi tre secoli (r: 500,000) che accompagna 
il magistrale studio L'accrescimento del Delta del Po nel secolo XIX, 
l'ultimo lavoro del grande geografo italiano, il quale ebqe l'onore 
di una traduzione francese pubblicata a cura dell'Istituto geografico 
dell' « Université Nouvelle» di Bruxelles. 

Manca su questo speciale argomento· anzitutto la carta del 
Lombardini che, sebbene ristretta al confronto fra lo stato del 
delta nel I 599 ed il r 833 circa, costituisce se non erro, il primo 
raffronto cartografico al quale molti hanno meritatamente attinto, 
e le varie corografie pubblicate dal molte volte ricordato Comitato 
tecnico che rappresentano le trasformazioni del litorale dall'epoca 
etrusca ai nostri giorni; le tracce dei rami abbandonati, e le re­
centissime variazioni desunte dai rilievi del r 892-93 (Ist. Geogr. 
Milit.) e del r 904 (Genio Civ.) con le curve batimetriche di 5 e 
rom. del 1868-69, del 1886, del 1896 e del 1904. 

Infine aggiungo che l'ultima edizione della carta idrografica 
della nostra Marina Le Bocche del Po con i rilievi del r 904 
(G. Boet) pubblicata nel r 907 - e che non figura nella Mostra -
presenta un tentativo di delimitazione dei vari accrescimenti de­
terminatisi dal r 300 alla data del rilievo stesso. 

Siccome poi le condizioni idrauliche del delta del Po ritraggono 
loro precipua origine da quell'assetto idrologico che provenne dal 

· Taglio di Porto Viro, per il quale rimase derelitto il Po delle 
Fornaci con i suoi rami principali di Levante, di Tramontana e 
di Ostro, mentre il corpo d'acqua principale venne condotto a 
sboccare nell'antica Sacca di Goro, così a· me sembra che tale 
avvenimento determinato dall'opera dell'uomo, il quale ha cau­
sato una vera rivoluzione nel regime del delta, non poteva es­
sere obliato in una mostra del Po, tanto più che alcuni disegni 
assai importanti che riguardano appunto quest'opera colossale do­
vuta alla veneta repubblica (1599-1604) furono inserti nelle note 
Memorie storiche dello stato antico e moderno delle lagune di Ve­
nezia dello Zendrini ( r 8 r r) e riprodotti poscia dal Lombardini ed 
ultimamente ancora in fac-simile ripubblicati nei più volte citati 
Atti della Commissione per la navigazione interna. 
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Passando ora alle carte idrografiche noto la Karte der Lagu­
nen von Vi:uedig, und der Adriatùchen Meereskuste zwischen der 
Piave umi den Po Miindungen im Au/trage des hohen ,J,fari·ne 
Ober Commandos, reducirt nach der Aufnahme vom Jahre 1860, 
in 1 7 fogli piccoli. 

Delle idrografie pubblicate dalla nostra R. Marina riguardanti 
il litorale circostante le bocche del Po, fu esposto solo il ri­
lievo eseguito sotto la direzione del comandante Cassanello ( 1896 ), 

e non quelli antecedenti dell' Imbert ( 1868-69), del Magnaghi 
(1886) e l'ultimo del Boet (1905), di cui ho già fatto cenno: anzi 
nel vol. I degli Atti della molte volte ricordata Commissione 
tecnica sono riportate in quattro tavole le speciali corografie 
delle varie foci e relativa batimetria, nella scala 1 : ro,ooo, la­
voro meritevole al certo di essere esposto. Figurano inoltre le 
Carte idrografiche al 100,000 da Porto Buso a Piave vecchia 
e dal Faro di Goro ai Fiumi uniti; le due dell'Estuario veneto 
al 30,000 (dal fiume Piave a Venezia e da Venezia a Chioggia) 
e l'altra al 250,000 da Ravenna a Carlobago. 

Nei riguardi delle carte idrografiche una mancanza è vera­
mente deplorevole: quella della Carta di Cabotaggio del Mare 
Adriatico ... , diligente e sotto tutti i rapporti perfetto lavoro del-
1' I. R. Istituto Geografico militare di Milano, pubblicata negli 
anni 1822-24: cui serve di corredo il Portolano del Mare Adria­
tico compilato da Giacomo Marieni, edito nel 1830. Per lo meno 
non doveva mancare il secondo foglio che contiene l'idrografia 
della regione circostante le foci del Po e la carta speciale della 
Rada di Goro o Sacca dell'Abate. 

Ed ora un breve cenno sulle corografie di buona parte del 
corso del Po costrutte in grande scala. 

Anzitutto merita speciale menzione la magnifica. carta del Po 
fra la confluenza del Ticino ed il mare in 47 fogli nella scala 
1: 15,000 costrutta verso il 1820 ed aggiornata nel 1852 sotto la 
direzione di Elia Lombardini, della quale ho parlato nella mia nota 
Sulle recenti trasformazioni del Delta del Po (Rù,. Geogr. Ital., XIV, 
fase. X, 1907) e che forma oggetto precipuo di un lungo esame 
che ho condotto a termine in uno studio che il Consiglio della 
Società Geografica ha ben accolto, destinandogli il volume XIV 

s 
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delle Memorie (r). Di questa carta sono esposti due esemplari: 
uno dall'Ufficio del Genio civile di Milano, e l'altro dall' Ispetto­
rato per il VI Compartimento del Genio civile: un terzo infine 
sappiamo conservato nell'archivio dell'Istituto Geografico Mi-

. litare. 
Da questa carta fu ricavata la corografia pubblicata nell'atlante 

della nota opera dello Bruschetti Storia dei progetti e delle opere 
per la navigazione interna del Milanese, nella scala I : r 73,000 
circa, veramente bella per la finezza della incisione: essa trovasi 
pure esposta a Piacenza. Ora, è naturale, che la presenza di due 
copie dell!originale e della dianzi accennata riduzione fa perdere 
importanza alla riproduzione fotografica, quantunque egregia­
mente eseguita per l'occasione dal soldato fotografo del 4 reggi­
mento Genio Casentini Eugenio - nella quale per altro si perde 
quell'artistico aspetto che le conferisce la acquarellati.ira dell'ori­
ginale fatta con fine maestria. 

Vi figura pure la bellissima Carta topografica del Lombardo 
Veneto, alla scala r : 86,400 iniziata ·sotto il Regno Italico e con­
dotta a termine dall'Istituto Geografico di Milano, la quale fu 
pubblicata nel r 833 in 42 fogli maravigliosamente incisi in rame. 

Da ultimo ricorderò che l'Ispettorato per il Po ha esposto due 
corografie del fiume: una delle quali costituisce l'aggiornamento 
eseguito dagli ingegneri del Genio civile sulle tavolette al 25,000 
del corso tra la foce del Ticino ed il mare sullo scorcio del 
I 904; l'altra una ulteriore revisione dallo stesso corpo compiuta 
dopo la grande piena dell'autunno I 907. Questi lavori veramente 
commendevoli vennero eseguiti in modo precipuo per lo studio 
del problema della navigazione fluviale, ed il primo fu reso di 
pubblica ragione, però m scala ridotta (r : 100,000), negli Atti 
molte volte ricordati. 

* * * 
La linea del Po avendo costituita la linea arcifinia dei vari 

Stati in cui era divisa l'Italia superiore, fu, per il carattere di­
vagante del fiume, sempre oggetto di reclami e di contestazioni: 
di qui rilievi e perizie innumerevoli che costituiscono un mate-

(r) V. Bollettino, a. c., pag. 737. 
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riale di primo ordine per lo studio delle divagazioni del fiume, 
importante non solo ne' rispetti della fisica fluviale, ma ben anco 
oltremodo interessante ne' riflessi antropogeografici. 

E in questa sezione merita al certo elogio il IV Reggimento 
Genio di stanza in Piacenza, e per esso il capitano L. Fogliata, 
che ha fotto preparare ed espor.re in perfetto facsimile copie di 
alcune carte importantissime. 

Fra queste in primo luogo noto la mappa rilevata e costrutta 
da Paolo Bolzoni fra il 1 ° novcm hre 1587 ed il 1 5 agosto del­
l'anno successivo: Nova, vera et infeg-ra descripùo totivs.flvminis 
Padi, inctpiencla a Castro Arenae usque ad Castrv nov1.1 Bvcae 
Abd11rzf? d cv toto terr.'0 Plac."0 et eivs con/inibvs vltra Padvm. 

Questo lungo titolo dispensa di fornire maggiori particolari; 
solo aggiungo che vi figurano i vecchi alvei abbandonati in quei 
tempi ancora visibili; di essa ho parlato in un mio lavoro già 
compiuto nel novembre passato dietro esame accurato dell'origi­
nale e con uno schizzo, ridotto poi di scala, da me eseguito; in 
tutto facilitato dalla cortesia del direttore dell'Archivio di Stato 
parmense che conserva sì prezioso cimelio. 

Dal detto Archivio venne pure estratta copia di un'altra bel­
lissima mappa. che figura il corso del Po da Bocca d'Adda all' imboc­
catura dell'Enza, redatta da Fiorino Smeraldi nel 1 588: bellissimo 
lavoro cartografico adorno degli stemmi farnesiani e delle diverse 
famiglie che tenevano in foudo le varie località. Il Benassi la ri­
tiene una copia apografa, invece alcuni studiosi da me consultati 
sono proclivi atl ammettere che sia uno degli esemplari smeral­
diani. Anche di questa carta ho preparato una particolareggiata 
descrizione. 

Queste due corografie furono ammirate all'Esposizione di car­
tografia parmigiana e piacentina tenuta nel salone della Palatina 
in occasione del I Congresso della Società per il progresso delle 
scienze in Parma nel settembre 1907, e vennero sommariamente 
descritte nel Catalogo allora redatto dal dott. Umberto Ben assi, cui 
faccio per ora rimando: aggiungo però che in antecedenza erano 
state riprodotte in fotolitografia per cura dell' ing. I. Pelleri, cd 
inserte tra le tavole illustranti il volume secondo degli Atti della 
Commissione tecnica per la navigazione interna. 

Interessante è pure la copia fac-simile del corso del Po nel 
piacentino, dal porto di Somma alla foce dell'Adda, che si trova 
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nella Descrittione della Diocesi di Piacenza di Alessandro Bol­
zoni (r615), codice manoscritto conservato nella Biblioteca comu­
nale di quella città. 

E così pure dicasi della carta di Giuseppe Cocconcelli: Deli­
mz'tatione de' Confini tanto controversi· quanto pacifici tra il D;tcato 
di Parma, Piace11za e Guastalla e la Lombardia Austriaca, rù:a­
vata dalla Jl,,fappa Censuari.:r eseguita nell'anno 1779 col consenso 
dei due Governi di Parma e di Milano co11 l'uggiu,nta di' tuffo il 
Corso odz"erno del Po, e Descrz'zione dr:lle pendenti" contraversie. 
1788. Della quale tre copie esistono nel R. Archivio di Stato di 
Parma ed una in quello dell'Ispettorato per il VI Compartimento 
del Genio civile, dal quale, per cura del suo capo, l' ing. Italo 
Pelleri, fu nel 1905 ricavata una riproduzione fotolitografica, in­
serta nel ricordato volume degli Atti citati della Commissione 
tecnica della navigazione interna. 

Infine, noto che nell'Archivio di Stato parmense sono conser­
vate parecchie carte che riguardano l'accennata controversia, fra 
le quali una in grande scala egregiamente disegnata e colorita, 
che fu allegata, a quanto credo, al protocollo diplomatico con il 
quale si venne alla definizione della linea di confine. 

Da ultimo dirò, che sempre· riguardo a tali controversie fra i 
Ducati ed il governo lombardo, si riferisce una copia di altra 
mappa, che pure figura nella mostra del IV reggimento Genio, 
il cui originale, che trovasi nell'Archivio di Stato di Milano, ha 
per titolo: Delineazz'one del Contùzente di alcuni I errz'to1y', e pezzi' 
di terreno situati al longo del J-,'iume Po nelle trè Provincie dello 
Stato di· Mi'lano czoè Pavese, Lodigiana, e Cremonese come ven­
nero rilevati e descritti' nel prossimo passato Anno 1783 dinotante 
detta Delineazione tanto que' Fondi su cui pretende avere l'Alto 
Dominio la Corte di Parma, e che per tali sono stati da Essa sin 
qui ritenuti ed occupati, quanto qzu:lli che per la vegliante Con­
troversia /ra li due Stati non pagano alcun Carico e non rico­
noscono la Giurisdizione ne dell'Uno, ne dell'Altro. Nella quale 
con colori diversi sono seg·nati i territori che nella « rettifica­
zione Gallarati, 1782 » costituivano i relitti del Po da unirsi ai 
possedimenti lombardi, quelli tenuti dai parmigiani e gli altri 
sopra i quali vertèva la controversia; ed oltre all'alveo vivo del 
fiume (1782) fra Pavia e Roncadello è indicato il canale vecchio 
abbandonato dal Po; il che non costituisce una novità - aven-
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dolo già fatto primo il Bolzoni - ma una cosa veramente utile 
per gli studiosi. 

Le carte dianzi ricordate furono tutte ricopiate in perfetto 
fac-simile dal sergente del IV reggimento Genio, signor Cecilio 
N olli: il disegno, la coloritu,ra e la scritturazione dei n.omi furono 
con fine abilità e veramente rara maestria in modo sì perfetto 
imitati, che anche un occhio esperto potrebbe facilmente essere 
ingannato e scambiar le copie fatte per i veri originali. Ed in 
ciò al certo va attribuita lode a questo giovane modesto, colto 
ed intelligente, che ha dato saggi tali da far desiderare che possa 
dedicare tutta la sua abilità alla cartografia. 

Degna pure di lode è la grande riproduzione in fac-simile, 
esposta dall'Ispettorato del Genio civile per il Po- retto dal chiaro 
ing. Italo Pelleri, che al massimo fiume italiano ha dedicata la 
sua completa attività, corroborata da un'acuta intelligenza e da 
studi severi, e sorretta da una pratica lunga e sapiente in tutte 
le vicende idrauliche del Po - della grande corografia di tal fiume 
dalla 13ardonezza all'Enza rilevata nel 181 1-12 dagli ingegneri 
dell'Ufficio ponti e strade del Dipartimento del Taro in esecuzione 
delle opere contemplate nel decreto 3 ottobre 18 IO. L'originale 
di questa immensa planimetria alla scala 1 : 10,000 è conservato 
nell'Archivio di Stato di Parma, e sopra di essa mi riservo di 
ritornare con maggior agio in altra occasione: qui solo aggiun­
gerò che per cura dell' ing. Pelleri con linea rossa fu tracciato 
l'anclii.mento odierno del fiume, quale risulta dagli ultimi rilievi 
del (renio civile dei quali ho fatto cenno, e con linee verdi lo 
sviluppo e la posizione delle varie arginature. 

E qui è pur luogo di ricordare alcune riproduzioni fotografiche 
esposte dall'Amministrazione provinciale di Mantova e Reggio 
Emilia di carte al certo costrutte in grande scala,. e che a me 
sembrano, nell'esame fatto compatibile con la grande riduzione, 
assai importanti; riguardano: i dintorni di Brescello, Viadana e 
Pomponesco, 1629; il Po da Casalmaggiore a Pomponesco, 1630; 

i dintorni di Mezzano di Sotto, di Brescel!o, di Viadana, di Pom­
ponesco e di Gualtieri, 1724-25; il corso del Po da Mezzano di 
Sopra e Torre di Roncadello a Gualtieri ed al Crostolo, 1725 ; 

ed infine una pianta dimostrativa dell'andamento del fo dai con­
fini di Casalmaggiore allo sbocco del Crostolo, ottobre 1771. 

Anche l'ufficio del Genio civile di Cremona ha esposto in 
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originale alcune corografie importanti, cioè; a) andamento del Po 
da Cremona· a Casalmaggiore e delle arginature relative con le 
altezze riferite alla grande piena del 1801, scala 1 : 16.000, in 
data 27 luglio 1847, a firme di Carlo Nogarino ing. capo; Gio­
vanni Cerioli ing. praticante ed Oreste Voghera disegnatore; 
b) grande planimetria disegnata a mano e colorita all'acquarello, 
in due fo,gli, costrutta in occasione di determinazione di possesso 
delle isole alluvionali del Po fra il reg·no cl' Italia e gli stati di 
Piacenza; il primo foglio comprende il tronco del fiume fra Par­
panesc e Cremona, l'altro fra questa città e la foce dell'Enza: 
scala 1: 32.000, data 22 ottobre 1807, a firme: Galvagna, prefetto 
dell'Alto Po - Gt. Clairville, ing. dello Stato di Parma e Piacenza; 
c) altra planimetria nella scala 1 : 2 8.800 rappresentante il corso 
del Po nella provincia di Cremona alla fine del 185 1 fra Castel­
nuovo Bocca d'Adda e Roncadello: è diligentemente acquarellata. 

Il materiale esposto, come si scorge anche da questi sommari 
cenni, è importante, ma riguarda in modo esclusivo il tratto del 
corso del Po· fra il Ticino e l'Enza, tuttora il piì.1 soggetto a 
pronunciati e rapidi cambiamenti e nel quale avvennero, ed av­
vengono anche abbastanza frequentemente dei salti. Ma meri­
tava al certo una grafica illustrazione anche il tronco a valle fino 
ad Ostiglia che è ancora variabile, quantunque in modo meno 
accentuato, e così pure dicasi dell'altro fra la Sesia ed il Ticino, e 
di qualche tratto superiore, come lo mostra la copia della interes­
sante planimetria esposta riguardante gli andamenti diversi del 
Po tra la confluenza del torrente Pellice ed il ponte di Carignano 
negli anni 1733, 1760, 1800, 1820, 184oe 1880 nallascala 1 :25.000, 
stata allegata alla memoria presentata al Ministro dei lavori pub­
blici dal Comitato costituito in Torino il 12 marzo 1883, per pro­
muovere la sistemazione del fiume Po, e riprodotta poscia al 
100.000 dal prof. Uzielli ne' suoi Stlldi di geologia idraulica. 

Egli è certo che se si fossero eseguite opportune ricerche, sa­
rebbe stato abbastanza facile completare la serie dei rilievi par­
ziali: ad ogni modo mi pare non doveva essere dimenticata la 
cartina qell · ing. G. Pattaro 1 : 200.000, che illustra la memoria 
Il Po e le sue tras(ornzazionz· idiografiche nella provincia di Pavia, 
pubblicata nel Giornale del Genio civile (1894), sebbene per altro 
incompleta, e quella dell' ing. E. Sassi: Le divagazioni del Po nel­
l'ultimo trentennz·o da Casale llfonferrato al confine della provùzcia 



LA MOSTRA DEL PO A PIACENZA ror5 

di Pavia con Piacenza, I : 7 5.000, con l'andamento d~ fiume negli 
anni 1902, 1889 e 1875, pubblicata nella prima serie degli Atti 
della Commissione per lo studio della navigazione interna (vo­
lume IV, Roma, r 903). 

E così pure avrebbero potuto con, vantaggio essere esposti i 
rilievi in grande scala eseguiti dall'Istituto geografico militare 
al 10.000 della valle del Po e che riguardano il sud del fiume, 
e specialmente i dintorni di Casale, Alessandria, Tortona, Pavia 
e Casteggio (55 fogli in nero), e l'altra serie alla stessa scala, che 
comprende 3 2 fogli, in cui il campo disegnato si spinge in_ media 
a r 3 chilometri alla destra e sinistra del Po per il tratto da Corte 
Sant'Andrea a Zibello. 

(Continua) 


